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Fulvio Papi - «Amava le conversazioni
civili: il suo tono di voce non si
alzava mai. Discuteva con passione e
moderazione al tempo stesso. Fulvio
Papi, uomo dalle profonde convinzioni,
sorretto da grandi passioni civili e
ideali, non amava le contrapposizioni
gridate, il bianco e nero: egli amava
e praticava i toni sfumati, il chiaro
scuro. Anche questo fa parte della sua
indimenticabile lezione.» - Ferruccio Capelli
 
In-fanzia - «La nostra capacità di affettività ha la sua lontana radice nei
primi
anni della nostra vita, quelli che sono completamente chiusi
all'esplorazione
dei ricordi.» - Fulvio Papi
    

   
PER FULVIO
PAPI (1930-2022)
 
UN
MAESTRO DI VITA
 
di Andrea Ermano
 
È scomparso domenica scorsa, 20 novembre 2022, nella sua casa di
Milano all’età di 92 anni il filosofo Fulvio Papi. Era nato a Trieste il 16
agosto del 1930.
    Insieme a Enzo Paci era stato tra i promotori del
trimestrale “aut aut”,
oggi diretto da Pier Aldo Rovatti. Con Giusto Vittorini fu tra i primi
“assidui”
della Casa della Cultura di Milano, oggi guidata da Salvatore
Veca, Silvia Vegetti Finzi, Valerio Onida e Ferruccio Capelli.
    Entrambe queste istituzioni fin
dall’inizio degli anni Cinquanta e a
tutt’oggi rappresentano importanti punti
di riferimento e di risonanza delle
principali esperienze culturali europee.
    Esponente di spicco della “Scuola di
Milano”, generazioni di studenti si
sono formati sul manuale “Filosofie e
società”, approntato da Fulvio Papi
insieme a Mario Vegetti, Franco Alessio e Renato Fabietti.
    Sul quotidiano la Repubblica (vedi) vengono ricordate alcune sue
importanti opere: “Il
pensiero di Antonio Banfi” (Parenti, 1961);
“Antropologia e civiltà nel
pensiero di Giordano Bruno” (La Nuova Italia,
1968); “Cosmologia e civiltà.
Due momenti del Kant precritico” (Argalia
Editore, 1969); “Capire la
filosofia” (Ibis, 1993); “Il sogno filosofico della
storia. Interpretazioni
sull’opera di Marx” (Guerini e Associati 1994); “La
passione della realtà.
Saggio sul fare filosofico” (Guerini e Associati,
1998); “Racconti della
ragione. Saggi filosofici sul pensiero e la vita”
(Thélema, 1998); “Giordano
Bruno. La costruzione delle verità”
(Mimesis, 2010).
    Tra le prestazioni papiane di
maggior eccellenza possiamo porre qui in
rilievo anche le “Lezioni
sulla Scienza della logica di Hegel” (Ghibli,
2000), perché sanno offrire un invito
filosoficamente amichevole alla
lettura della principale opera
hegeliana, uno tra i testi più ardui e influenti
nell’intera storia del
pensiero occidentale.
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Ma fu anche un veterano del mondo socialista, Fulvio Papi, il cui
padre
era stato perseguitato dai fascisti durante il Ventennio in quanto
aderente
al PSI di Camillo Prampolini. E lui stesso, quattordicenne, si unì ai
Partigiani
della Val d’Ossola.
    Su questa fase della sua
vita ricorda: «Nel periodo 1942-45 ero
studente
presso il collegio Rosmini di Stresa, appartenevo a una famiglia di
tradizione antifascista, politicamente socialista. Ho fiancheggiato
idealmente (data l’età) la formazione partigiana 7a Brigata Stefanoni che
dal
marzo 1944 si andava costituendo nella zona tra Signese e il
Mottarone. Il
suo ultimo comandante fu lo studente di Medicina Renato
Boeri,
poi celebre neurologo, che dal dopoguerra divenne un amico
carissimo che ho
seguito sino all’ultimo giorno e commemorato come
direttore dell’Istituto Besta. Divenni anche amico fraterno
di Aldo
Aniasi».
    Nel 1953 Papi si laurea alla
Statale di Milano. Ma già da un anno fa
parte della redazione dell’“Avanti!” e, durante la famosa notte del 1°
novembre 1956, si trova ad affrontare la notizia dei carri armati sovietici
entrati
in Ungheria:
    «Privi di alcuna indicazione
– inutilmente richiesta – da parte dei
dirigenti del partito, decidemmo di
prendere posizione nel modo più
radicale a favore degli operai e degli
studenti ungheresi che
coraggiosamente si opponevano all’aggressione
sovietica. Nei giorni
seguenti le corrispondenze da Budapest dell’ottimo e
indimenticabile
Luigi Fossati confermarono a pieno la
posizione socialista, opposta al
conformismo filosovietico arrogante e
aggressivo di tutta la dirigenza del
partito comunista, anche se, forse,
inevitabile, considerata la storia
ideologica della loro identità politica».
    Verso la metà degli anni
Sessanta lascia l’attività di partito. Sul sito
della Casa della
Cultura di Milano apprendiamo che: «Nel 1963,
sospettando un aumento del
tenore affaristico nella politica – così come
lui stesso dichiara in un’intervista
del 1989 – abbandona bruscamente
tutto e si dedica all’insegnamento
universitario».
    Nel 2000 viene insignito dell’Ambrogino
d’oro quale Cittadino
benemerito della Città di Milano. Il 30 maggio 2001 Fulvio
Papi è
insignito del titolo di Professore Emerito dall’Università degli Studi di
Pavia.
    Negli ultimi vent’anni è
stato autorevole amico e consigliere politico di
Felice Besostri, senatore emerito della
Repubblica, noto per avere guidato
presso la Consulta la contestazione legale
contro leggi elettorali
incostituzionali, tra cui il “Porcellum” e l’“Italicum”.
    A Besostri – che, insieme a
chi scrive il presente elogio, coordina il
Centro estero socialista di Zurigo – la famiglia Papi ha chiesto
d’intervenire
alle esequie del filosofo, tenutesi con cerimonia pubblica e
laica al Cimitero civile di Lambrate in Milano mercoledì 23 novembre
2022: «Fulvio è stato, anzi è ancora un socialista di altri tempi,
rigoroso e
coerente con i valori di una scelta, che quando si compie dovrebbe
essere
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per tutta la vita. Per questo dirò non: “d'altri tempi”, bensì:
“di questi
tempi”. Perché quelli come Fulvio sono essenziali per non far morire
la
speranza. Basta leggere i suoi ultimi scritti per capire che il socialismo
nella libertà e in democrazia è una risposta necessaria. Si muore soltanto
quando il nome non viene più pronunciato o anche pensato come ricordo,
perciò
Fulvio non è morto domenica, ma è qui con noi e lo sarà per molti
anni ancora»,
ha detto Besostri nel ripercorrere i molti legami affettivi e
ideali
condivisi con un “maestro di vita”.
       

      
EDITORIALE
 
IL SOLDATO UGO E LA COSA
PIÙ FUTURA CHE ABBIAMO
 
TRENT’ANNI
FA, dopo il crollo della Prima Repubblica, quando non
c’erano più cariche politiche da spartire, alcuni
“bastian contrari” furono
visti buttarsi a peso morto nella vita di partiti
ormai scomparsi: «In
particolare noi socialisti – disse una volta lo storico Giuseppe
Tamburrano – siamo proprio dei poveri deficienti».
    Era un contributo alla critica degli
“incorreggibili”, i sopravvissuti alla
fine del PSI, che Tamburrano accostava
ironicamente alla storiella di un
fante napoleonico ritrovatosi di fronte a Bonaparte dopo uno scontro
campale.
    Bisogna sapere che in questa battaglia il
soldato aveva eroicamente
difeso una posizione cruciale affidatagli e, dopo
ore e ore di resistenza,
aveva costretto il nemico a mollare la presa e a
ritirarsi.
    «Bravo! Questo hai compiuto per la nostra
Grande Nazione?», chiese
Napoleone.
    «No», rispose l’altro tenendo il cappello
sotto il braccio.
    «Allora, lasciami indovinare, l’hai fatto
per la gloria del Tricolore?»,
insistette senza scendere da cavallo.
    «No», fece l’uomo, coperto di fango e di
sangue.
    «Ah, dunque, l’hai fatto per me, per il
tuo Imperatore!», esclamò il più
grande generale di tutti i tempi, dopo
Giulio Cesare e Alessandro Magno.
E nel dirlo si mostrava fierissimo, eppure
avvertiva già dentro di sé una
punta di perplessità.
    «Ma no…», ribadì il poveretto.
    «Per mille diavoli, soldato! Perché mai
l’hai fatto, allora?!»
    «Pe’
tigna…», rispose quello, che come Tamburrano parlava in…
romanesco.
    Morale della favola: le umane vicende
sono fatte anche di
testardaggine, un vizio davvero assurdo, talvolta, che
spinge certe persone
in certe situazioni a non svignarsela e a non
acquattarsi, ma ciò solo ed
esclusivamente… pe’ tigna. Cioè si tiene duro come poveri deficienti e
nessuno
capisce nemmeno il perché.
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L’ALLEGORIA DEL SOLDATINO TESTARDO potrebbe attagliarsi a
Ugo Intini, fatto salvo il dialetto della
Capitale, che poco si addice a un
homo
milanesissimus, qual è l’ex portavoce di Craxi. Nel periodo di
Tangentopoli e Mani Pulite fu oggetto indimenticabile della satira di
Corrado
Guzzanti in “Avanzi”, denominazione con cui si alludeva alla
testata della
quale Intini fu direttore… sino a canzonarlo con le parole «la
tangente è una
prova d’amore» (vedi su Youtube).
    Il che, detto a Ugo Intini,
persona riconosciuta come assolutamente
integerrima, equivale a una chiamata
di correo in quanto anche a lui
faceva parte del sistema dei partiti.
Chiamata di correo giustissima!
Perché tutto
il sistema partitocratico era coinvolto. Qui la parola “sistema”
significa
che in esso vanno inclusi anche gli esponenti politici
personalmente onesti.
    Ma allora anche il sistema
di finanziamento dei comunisti italiani di cui
Gianni Cervetti, braccio destro di Enrico
Berlinguer, ha scritto in un
importante libro dal titolo: “L'oro di Mosca: la
testimonianza di un
protagonista", giunto ora alla seconda edizione. E
vale la pena vederne su
Radio Radicale (clicca qui) la presentazione, avvenuta il 16 novembre
scorso a Milano, alla
quale sono intervenuti Roberto
Mazzotta,
Ferruccio de
Bortoli, Silvio Pons e Lia Quartapelle.
    Il massiccio finanziamento
sovietico non può certo dirsi trascurabile,
perché esso decide il ribaltamento dei rapporti di forza a sinistra a favore
del PCI e a sfavore del PSI. I socialisti nei primissimi anni del secondo
Dopoguerra si erano
confermati, per un’ultima volta, il primo partito della
sinistra (Elezioni politiche del 1946) e potevano rivendicare tanto la
paternità della
Costituente quanto la nascita della Repubblica Italiana
(Referendum del 1946), grazie a una battaglia vittoriosa alla quale
Pietro Nenni si dedicò con incredibile
coerenza e senza tentennamenti.
    Ciò va detto in tutta
chiarezza e senza la benché minima parzialità,
come fatto storico, a
prescindere dalle critiche che pure sono state mosse
da queste colonne sia
alle persone sia alle organizzazioni citate nel
presente testo.
    Ma torniamo a Intini, che –
analogamente al soldatino napoleonico
della storia da cui siamo partiti – ha
collezionato una quantità incredibile
di attacchi, insulti, derisioni,
ironie, sarcasmi e financo di violenze. Nel
1993 fu persino aggredito vicino
a via del Corso da un gruppo di
picchiatori. Era l’epoca in cui un deputato
della Lega lombarda, tale
Orsenigo, agitava il famoso cappio in
mezzo all’emiciclo della Camera.
Mentre il professor Gianfranco
Miglio,
illustre giurista divenuto senatore
della destra padana, sentenziava così:
«Meglio un innocente in galera che
un colpevole fuori».
 
DOPO TANTO, e dopo tant’acqua passata sotto i ponti senza che sia
intervenuta una vera riforma morale dell’Italia, dopo tutto ciò – il danno
causato al Paese è enorme.
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    A tre decenni da quell’epoca di grande
ebbrezza per le forze
antisistema (ora per altro unite al governo del Paese),
ma deleteria per i
partiti dell’Arco costituzionale,
che pure non avevano la coscienza
morale a posto...
    A trent’anni da
quelle dissennatezze cui dall’estero si assisteva con
un’incredulità mista a
raccapriccio, un raccapriccio culminato oltre ogni
limite di fronte stragi
contro Falcone e Borsellino...
    Sei lustri dopo ci ritroviamo con
un’Italia che si è come inceppata. E
che, utilizzando un parametro
econometrico di commisurazione del
disastro, ha perso per strada circa un
terzo delle sue capacità di sviluppo
rispetto ai principali partner e/o
concorrenti europei.
    Forse è anche per dirci queste cose
spiacevoli, affinché ne
metabolizziamo la lezione civile contro tutte le
forme di violenza politica,
che il soldatino Intini Ugo da Milano, ormai
ottantenne, ha retto sin qui. E
ha scritto un libro, che sembra un’enciclopedia
storico-biografica. Il suo
libro (appena uscito presso Baldini+Castoldi)
s’intitola Testimoni di un
secolo. 48 protagonisti e centinaia di comprimari
raccontano il secolo
breve (v. presentazione su RR).
    Lo sguardo dell’Autore, sereno per oltre
seicento pagine, parte
dall’esperienza della sua vita, dagli incontri fatti e
dalle conversazioni
avute: i leader della Resistenza, i sindaci e gli
intellettuali che
ricostruirono la “Milano da bere”, Giuliano Vassalli
protagonista degli
anni di piombo e della giustizia da riformare dopo le
vicende Moro e
D’Urso,
eccetera, eccetera, eccetera.
    Ma Intini va ben oltre il bagaglio dei
ricordi, pur preziosissimi in
quanto fonti di testimonianza storica. Perché
la sua è una biografia corale
del
Novecento: dall’Italia al mondo, da Sandro Pertini a Ciampi,
da
Montanelli a Walter Tobagi, da Jaruzelski a
Ceausescu,
da Shimon
Peres ad Arafat, senza contare Mao e i suoi
successori, i capi talebani e
tanti altri protagonisti o comprimari.
    Ogni personaggio incontrato diventa,
così, la porzione più o meno
rilevante di un secolo cruciale per la storia
italiana e mondiale, secolo alle
nostre spalle solo in senso cronologico, ma
che continuerà ad
accompagnarci, perché la cosa più certamente futura
che abbiamo è il
nostro passato.
       

  
SPIGOLATURE 
 
SE IL MAR NOSTRO È COME
IL FONDO DEL SAND CREEK
 
di
Renzo Balmelli 
 
VOCE. Ogni giorno conviviamo silenziosamente con una immensa
tragedia umana che riguarda la sorte dei bambini in tutto il mondo. Sono
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loro
le vittime innocenti di violenze inaudite, di diritti negati, di privazioni
e
sofferenze indicibili. Loro ai quali è stata rubata la vita. Nell’aridità
delle statistiche i numeri aiutano a rendere meno retorica, meno astratta la
Giornata Mondiale dell’infanzia. Quanti sono i morti? Molti, ma anche
uno
solo sarebbe uno di troppo. Siamo al cospetto di uno scandalo
perenne da mettere
sul conto dell’indifferenza, o peggio ancora, della
strumentalizzazione
politica dei migranti; in altre parole della follia
umana. Con la sua musica
struggente Fabrizio De André ha narrato il
calvario dei piccoli indiani che
dormono sul fondo del Sand Creek,
massacrati senza pietà dai soldati
nell’uniforme turchina. Altri bambini
giacciono laggiù in quell’altro Sand
Creek che è diventato il
Mediterraneo, teatro di un dramma infinito. E noi
tutti dobbiamo ricordare
quei bimbi in fondo al fiume, ai quali tutto è stato
tolto, persino il tempo
di un sorriso. Laggiù “dove i pesci ancora cantano” –
sono le parole
dell’autore – senza che nessuno ascolti la loro voce.
 
INCIVILTÀ. Fanno accapponare
la pelle le bestialità che a volte capita di
leggere quando si parla dei
migranti. Ai deliranti leoni della tastiera che
infangano i social non par
vero di dare libero corso al loro livore con
scelleratezze inaudite. Eccone
un campione tra i più rivoltanti: “I barchini
vanno fermati anche con le
armi. O ti fermi e torni indietro o vai giù.
Taciti e invisibili partono i
sommergibili, diritto e sicuro parte il siluro”.
Detto che la strofa viene
pari-pari da un inno originale dell’era fascista,
lascia ammutoliti
l’implicito richiamo all’uso delle cannonate per
eliminare il problema. I
social – si sa – sono indipendenti dai giornali su
cui compaiono, ma di
fronte a un tale abominio, frutto di una mente
bacata, prenderne le distanze
sarebbe un gesto di civiltà contro lo sfregio
dell’inciviltà. Qui noi lo
facciamo!
 
AFFINITÀ. Che Trump torni o
non torni su Twitter in tutta sincerità non
ce ne può importar di meno. Affar
suo. La vicenda, al centro di un
cacofonico concerto mediatico, presenta però
un risvolto che potrebbe
avere un certo peso in Italia dove Elon Musk, controverso
proprietario del
network, ha i suoi convinti ammiratori. Al punto che
stendere il tappeto
rosso per Mister Tesla è parsa un’opportunità che fa gola
a Matteo
Salvini, pronto a spalancargli le porte del suo ministero in cerca
di
sostanziose affinità. Comunque sia, la coppia è abbastanza strana e fa
discutere, tanto più che l’azienda col cinguettio sta attraversando una fase
piuttosto turbolenta. Musk vuole essere considerato un idealista, ma dopo
le
ultime vicende non sembra sia messo sulla strada giusta.
 
VISIONE. Nel suo editoriale
su Repubblica, Ezio Mauro pone il tema del
sovranismo che crea nuovi confini
attraverso la normalizzazione
dell’estrema destra anti-liberale. L’allarme è
di impellente attualità poiché
fotografa con grande precisione i contorni di
un argomento che riguarda
da vicino la tenuta delle democrazie. La
riflessione parte, a tale proposito,
dall'analisi in cui versa la sinistra
moderna, in Europa e nel suo



complesso. Al sovranismo non si risponde in
ordine sparso ma
presentando una visione condivisa e con valori idealmente
forti che si
faccia portatrice di speranze. In Italia, nel solco del
dibattito che si è
aperto dopo la sconfitta elettorale, la palla passa nel
campo del Pd
chiamato a un deciso sforzo di rinnovamento assieme agli alleati
disponibili. Il progetto vale la pena se saprà guardare oltre le dinamiche
interne per configurarsi in una visione di più ampio respiro.
 
SILENZIO. In un luogo dove i
diritti umani hanno come minimo
un’esistenza tribolatissima, a volte calcio e
politica sanno rialzare la testa
per farsi sentire sfidando le convenzioni ed
i divieti. Nel Qatar, dove
vanno in scena i mondiali più controversi del
secolo, c’è stato un
momento preciso in cui niente e nessuno hanno potuto
soffocare un atto di
rivolta coraggioso. È accaduto quando i giocatori della
nazionale dell’Iran
sono rimasti a bocca chiusa mentre risuonavano le note
del loro inno
nazionale. Quel silenzio assordante era una risposta in
mondovisione
contro le violenze perpetrate dal governo degli ayatollah dopo
l’uccisione
di Mahasa Amini, alfiere delle donne che non accettano
l’imposizione del
hijab. Sono stati
tre minuti carichi di emozioni che faranno la storia di
questo mondiale
perché in essi è racchiuso il dramma di un Paese.
 
GENIO. Se qualcuno vi dice che ha
letto Proust e non che lo sta
leggendo, è assai probabile – soleva ripetere
il filosofo ungherese György
Lukacs – che non abbia fatto né l’una né l’altra
cosa. A modo suo
l’illustre pensatore magiaro coglieva perfettamente nel
segno. La lettura di
Proust e del suo capolavoro “Alla ricerca del tempo
perduto” non si
affronta come se fosse un bestseller di facile consumo. Al
contrario è un
esercizio ininterrotto che continua appunto nel tempo, va
ripreso,
meditato, e segnato dalle pause di riflessione. Insomma non ha mai
fine.
Di Proust si commemora quest’anno il centenario dalla morte, avvenuta
il
18 novembre del 1922, a 51 anni. Un secolo dopo il suo genio non smette
di
ispirarci, di elevarci e di meravigliarci in un susseguirsi di straordinarie
affabulazioni. Di invenzioni inaspettate nelle quali si mescola il profumo
irresistibile delle leggendarie “madeleine” portandosi dietro la nostalgia di
un mondo.
   

            
ECONOMIA
 
FTX: CADE UN’ALTRA STELLA
DELLE CRIPTOVALUTE
  
La cripto finanza conquista
ancora una volta le prime pagine dei media.
Questa volta con la bancarotta di
FTX, la seconda piattaforma
exchange
più grande nel mondo, dopo Binance.
 



di
Mario Lettieri, già
Sottosegretario all'economia (governo Prodi)

e
Paolo Raimondi, Economista

 
Le exchange solitamente
non creano monete digitali (token)
ma si
occupano di creare asset class per gli investitori, che utilizzano la
piattaforma per cambiare dollari o euro in monete digitali e di comprare e
vendere queste ultime al solo scopo di fare guadagni. FTX aveva, invece,
anche il suo token, il FTT.
    Pochi
giorni fa, la Security Commissione delle Bahamas, il centro off
shore
dove FTX ha sede, aveva congelato tutti i suoi averi. La
piattaforma, insieme
a oltre 130 suoi affiliati, ha chiesto il Chapter 11
nello Stato del
Delawere, cioè la procedura d’insolvenza per la
riorganizzazione aziendale.
Intanto Australia, Giappone e Bahamas hanno
preso provvedimenti per
congelarne le sue attività. Dopo una simile
decisione adottata da Cipro, essa
non può più operare nell’Ue.
    Oggi la paura di un crollo caotico
dell’intero settore si riassume in due
parole “contagio” e “effetto domino”.
Si parla di “momento Lehman
Brothers” per la cripto finanza globale. Il buco
varierebbe tra dieci e
cinquanta miliardi di dollari. In pochi giorni il
mercato delle criptovalute
avrebbe perso il 20% del suo valore.
    Dopo la crescita a dismisura fino a un
picco equivalente a 3.000
miliardi di dollari, il mondo delle cripto monete
già nel 2022 si era ridotto
a mille miliardi. Inoltre, durante l’estate altre
piattaforme cripto, tra cui
Celsus Network, Voyager Digital e Terra-Luna sono
fallite.
    FTX è la breve storia di un “astro
lucente” che diventa in pochi giorni
una stella cadente. Il suo fondatore, il
trentenne Sam Bankman-Fried, SBF
per gli amici, aveva accumulato un patrimonio
equivalente a 20 miliardi
di dollari e, in poche ore, ne avrebbe perso il
94%. Anche tutti quelli che
vi hanno investito possono dire addio ai loro
soldi! Non c’è rete di
salvataggio per la cripto finanza senza regole e
controlli.
    Alcuni parlano di “frode” poiché SBF
avrebbe dirottato i fondi investiti
nella piattaforma verso una sua
controllata, la Alameda Research,
anch’essa con sede alle Bahamas, che li
avrebbe usati per operazioni
finanziarie ad altissimo rischio andate male.
FTX faceva soldi
permettendo che investitori prendessero fondi in prestito
per scommettere
e speculare sui prezzi futuri delle cripto valute. Si era
specializzata nella
gestione di operazioni leverage (la famosa leva) in
derivati con cripto
monete. Piccolo particolare: le faceva in campo
internazionale poiché esse
sono vietate sul territorio americano.
    Il vero timore è che la caduta di FTX
possa contagiare anche il mercato
finanziario tradizionale per via della sua
grande interconnessione con la
cripto finanza. Una paura che, purtroppo solo
a parole, è stata spesso
manifestata da vari dirigenti di enti federali
americani. D’altra parte è noto
che tra i suoi investitori vi sono vari fondi
d’investimento, come il
Blackrock e persino importanti fondi pensione.
    Lo scandalo vero è la mancanza di
controlli e d’interventi tempestivi e
preventivi da parte delle agenzie
governative preposte alla supervisione



dei mercati finanziari. Ma forse non è
così casuale. SBF è stato molto
attivo a Washington nei mesi passati. Secondo
resoconti della stampa
americana, lui e altri dirigenti di FTX avrebbero
sostenuto
finanziariamente, legalmente, alcuni candidati sia democratici sia
repubblicani nelle recenti elezioni di mid-term.
Non si sa mai!
    SBF era anche un lobbysta molto impegnato
a influenzare la stesura di
una legge bipartisan per regolare il mercato
delle criptovalute. Dopo il
fallimento di FTX il procedimento è sospeso.
    La nuova legge darebbe alla Commodity
Futures Trading Commission
(CFTC), l’agenzia che regola il mercato dei
derivati, anche la
supervisione del mercato cripto. Forse il Congresso
americano e la
Security Exchange Commission, l’agenzia federale di vigilanza
delle
borse valori, dovrebbero tenere in considerazione che alcuni top leader
di
FTX USA, la succursale americana, erano stati alti dirigenti proprio della
CFTC! Evidentemente, purtroppo, il conflitto di interessi non esiste solo
in
casa nostra.
            

       
Politiche eco-sociali
A cura di
Marco Morosini
 
Care lettrici e cari lettori, questa settimana
desidero segnalarvi un testo
lanciato, poche ore fa, sul “Blog di Beppe Grillo” con il seguente titolo
programmatico:
 
IL CLUB
DI ROMA TORNI A ROMA
            

   
LAVORO
E DIRITTI
a cura di www.collettiva.it
 
AUTONOMIA
DIFFERENZIATA? PRONTI ALLO
SCIOPERO
 
Sinopoli, Flc Cgil: se la
proposta del governo Meloni dovesse
riguardare anche l'istruzione sarà
mobilitazione contro una scelta che
aumenterebbe le diseguaglianze
 
di
Stefano Iucci
 
"Se la proposta di autonomia
differenziata dovesse coinvolgere anche il
mondo della scuola, non c'è alcun
dubbio che proporremo uno sciopero e
attiveremo tutte le forme di
mobilitazione". Durissimo Francesco
Sinopoli, segretario generale della
Flc Cgil, in una dichiarazione rilasciata
all'agenzia di stampa Dire
commentando la proposta di autonomia
differenziata avanzata dal governo
Meloni.

https://beppegrillo.it/il-club-di-roma-torni-a-roma/
http://www.collettiva.it/


    "Già nel 2019, quando c'era il
governo giallo-verde, abbiamo proposto
uno sciopero contro ogni ipotesi di
regionalizzazione della scuola -
ricorda Sinopoli - poi è stato siglato un
accordo a Palazzo Chigi in cui si
escludeva la scuola dai processi di autonomia
differenziata. Ma se
dovesse ripresentarsi questo rischio, siamo pronti a
mobilitarci".
    Le diseguaglianze del sistema Italia sono
del resto da tempo
ampiamente registrate. Secondo lo Svimez, ad esempio, uno
studente e
una studentessa del Sud stanno in classe 100 ore in meno all’anno.
Ancora: al Sud i giovani tra i 15 e 24 anni fermi alla licenza media sono il
20 per cento, 5 punti sopra la media nazionale e 9 rispetto a quella
europea.
Poi c’è l’abbandono: dall’ultimo Rapporto pubblicato da Save
The Children la
Sicilia è al primo posto per dispersione scolastica a livello
nazionale, con
una media pari al 21,1% e con punte del 25%. Si potrebbe
continuare a lungo
con i dati, ad esempio con quelli che riguardano i Neet
(cioè i giovani che
non studiano, non lavorano e non sono in formazione):
nel Mezzogiorno
costituiscono il 39% dei giovani tra i 15 e i 24 anni:
quasi il doppio di
quelli residenti nelle altre aree del paese.
    In uno scenario come questo, commenta
ancora il segretario generale
della Flc Cgil, "la regionalizzazione è la
cosa più sbagliata possibile,
aumenterebbe solo le differenze che già
esistono. Ci sono Regioni che
pensano di risolvere i problemi della scuola
cavandosela da soli e
lasciando le Regioni più deboli in una situazione peggiore.
Mentre il
problema è il disinvestimento complessivo che si fa sulla scuola a
livello
nazionale, ormai da dieci anni".
    Per scongiurare questa iniziativa il
Coordinamento per la democrazia
costituzionale – insieme a Flc Cgil, Cisl
Scuola, Uil Scuola Rua, Snals
Confsal e Gilda Unams – ha avviato una raccolta
di firme per una
proposta di legge costituzionale di iniziativa popolare di
modifica di parte
degli articoli 116 e 117 della Costituzione – contenuti nel
titolo V della
Carta – che ripartiscono le diverse competenze tra Stato e
Regioni tra
esclusive e concorrenti.
    Con questa riforma la governance del
sistema dell'istruzione (ma non
solo, c'è anche la sanità e altre importanti
materie) resterebbe in mano allo
Stato, che deve essere il garante
dell’interesse nazionale generale. Cosa
che del resto avviene anche negli
Stati federali. Ora però questa
accelerazione del governo richiede risposte
immediate, e l'arma del
sindacato è, appunto, lo sciopero.
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da >>> TERZO
GIORNALE *)
https://www.terzogiornale.it/
 
Sudamerica,
un subcontinente sotto pregiudizio
 
La grande stampa utilizza per lo
più degli stereotipi per riferirsi a una
realtà complessa
 
di
Livio Zanotti
 
Patria di oltre 450 milioni di
esseri umani, molti dei quali figli e nipoti di
emigrati italiani (da cui la
voluminosa retorica sulla nostra parentela con
quella propaggine di estremo
Occidente, superaffollata di affettuosi e
inscindibili vincoli sentimentali e
di sangue), il Sudamerica appare,
nondimeno, assai spesso nell’immaginario
nostrano una terra più mitica
che reale: certamente in modo fuorviante. Da
lungo tempo, ormai, fonte di
paragoni e suggestioni soprattutto negativi: una
convenzionalità attigua al
pregiudizio, la cui ripetitività vorrebbe normalizzare
una volta per tutte.
Così da trasfigurare tragedie e successi, progressi e
regressioni in un
unico, continuo stereotipo, che però coinvolge nel
grottesco in primis gli
autori di un simile linguaggio in stato confusionale.
    Travagliate esperienze storiche, talvolta
di carattere intercontinentale –
per esempio il populismo –, estratte dal
contesto, e spesso per ciò stesso
falsate per ridurle a folclore
sudamericano. Difficile dire se sia peggiore il
permanente oblio riservato a
quanto accade in buona parte dell’Africa e a
non pochi, super-popolati Paesi
dell’Asia. Ma a giudicare almeno da
quanto se ne legge e se ne ascolta,
stravolte nelle più che frequenti
evocazioni dettate da eccessi di licenza
poetica, quando non da franca
ignoranza (quelle qui citate sono state
pubblicate tutte insieme ad altre
ancora nelle ultime due settimane). Sebbene
l’informazione specializzata
italiana sull’America latina sia invece di buon
livello, e quella accademica
anche migliore: ma quanti sono i suoi lettori?
    Per lo più il movente è di natura
eurocentrica (vale a dire: non
confondiamoci con “altri” da noi): “Non ci
servono gli osservatori
elettorali come in Sudamerica …”, ho letto da una
stimabilissima firma su
uno dei maggiori quotidiani nazionali. Trascurando
(lapsus mentis) una
circostanza enorme e di strettissima attualità: le
elezioni a oggi più
contestate del mondo sono nell’America anglosassone e
wasp, quelle che
hanno portato Joe Biden alla Casa Bianca, e che a negarle
legittimità sia
Donald Trump solo aggiunge ulteriore inquietudine.
    Nondimeno, i giornali italiani continuano
da anni a scrivere, minimo
una volta a settimana, di “repubblica bananera” in
riferimento a un
qualche Paese sudamericano. Ignorando che questa locuzione
fu coniata
nel secolo scorso dallo scrittore statunitense Sydney Porter – O.
Henry il
suo pseudonimo –, per denunciare il sistema di sfruttamento privato
creato dalla compagnia statunitense United Fruit, in Honduras e in mezzo

https://www.terzogiornale.it/


Centro America, grazie all’uso mercenario e repressivo di interi
reggimenti
dell’esercito colombiano. E non la corruzione politica dei
moderni Stati
sudamericani, che ovviamente non manca, così come se ne
può trovare in
abbondanza ai quattro capi del pianeta. Ma il Sudamerica è,
a un tempo, noto
e sconosciuto: vasto e vario, vicino e lontano, a
sufficienza perché pigrizia
mentale e superficialità gareggino con la
fantasia letteraria per alloggiarvi
la leggenda assai più spesso che la verità.
(continua sul sito)
 
*) Terzo Giornale - La Fondazione per la critica sociale e un gruppo di
amici
giornalisti hanno aperto questo sito per fornire non un “primo”
giornale su cui
leggere le notizie, non un “secondo”, come si usa definire un
organo di commenti e
approfondimenti, ma un giornale “terzo” che intende
offrire un orientamento
improntato a una rigorosa selezione già “tagliata” in
partenza nel senso di un
socialismo ecologista. >>> vai al sito
       

                         
Dalla Fondazione
Rosselli di Firenze
http://www.rosselli.org/
 
A SINISTRA DELLA SINISTRA
 
Andrea Ricciardi, Sinistra per
l’Alternativa. Storia
di una corrente del PSI (1976-1984),
Biblion editore.
 
di
Antonio Comerci
 
Ben 356 pagine per raccontare la
storia di una minuscola corrente, che
vale la pena di conoscere perché con
essa si analizza una fase del PSI
poco trattata dalla storiografia. Insomma,
un quadro della politica anni
Settanta e Ottanta, che comprende le vicende
del governo e la vita politica
nel suo complesso, prima della fine della
Guerra Fredda.
    Partendo da un ampio materiale
archivistico inedito e su una vasta
bibliografia, il libro, ricostruisce la
storia di Sinistra per l’Alternativa, la
corrente del PSI guidata da Achilli
tra il
    1977 e il 1985. Tutto nasce dalla scelta
della sinistra lombardiana, di
sostenere Bettino
    Craxi alla segreteria del Psi,
sostituendo De Martino, nel 1976. Achilli
temeva che l’alternativa di
sinistra, linea della maggioranza al Congresso
di Torino del 1978, sarebbe
stata presto abbandonata, cosa che
puntualmente avvenne con il PCI di nuovo
all’opposizione a partire dal
1979. Dopo un accordo con De Martino, nel 1981
la corrente perse alcuni
dei suoi più autorevoli esponenti, come Codignola e
Leon, ma non
rinunciò a una battaglia di minoranza fino al Congresso di
Verona del
1984.
    Michele Achilli ha oggi novant’anni.
Laureato alla Facoltà di
Architettura del Politecnico di Milano, la sua
materia è l’urbanistica. Nel
1967 diventa deputato nelle file del Psi
restandoci fino al 1987, per
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diventare senatore dall’1987 al 1992. L’ultimo
suo libro è del 2020
“Dialogo Nord Sud. Cronache di un impegno
internazionale” sulla
politica estera nell’area mediterranea e non solo, tra
gli anni Settanta e
Ottanta.
    Andrea Ricciardi, l’autore del libro, è
studioso di storia contemporanea,
docente
    di Storia contemporanea presso
l’Università degli Studi di Milano. Si
occupa prevalentemente di storia
politica e culturale del Novecento, con
particolare riferimento a vicende e
figure del movimento operaio e
dell’antifascismo. Ha scritto e curato libri
su Leo Valiani, Paolo Treves,
Gino Giugni, Vittorio Foa, Riccardo Lombardi,
Piero Boni, Antonio
Giolitti e Luigi Longo.
       

     
Da Avanti! online
www.avantionline.it/
 
PIA LOCATELLI – ELETTA PRESIDENTE
INTERNAZIONALE SOCIALISTA DONNE
 
“Pia Locatelli, già deputata ed
eurodeputata socialista, nel corso del
Congresso dell’Internazionale
Socialista Donne che si sta svolgendo a
Madrid, è stata confermata Presidente
onoraria dell’Internazionale
socialista Donne. Motivo d’orgoglio per tutta la
comunità socialista
italiana che conferma il ruolo importante del Psi nella
famiglia
Internazionale.
    In questo fine settimana saremo con Pia e
una delegazione del partito a
Madrid per il Congresso dell’Internazionale
socialista e per eleggere
Pedro Sánchez come nuovo Presidente. Continuiamo a
scrivere una bella
storia. La migliore.”
    Lo ha annunciato sui propri canali social
il Segretario del Psi, Enzo
Maraio.
       

   
Su Radio Radicale
https://www.radioradicale.it/
 
ASSEMBLEA DEI CIRCOLI DELLA
FEDERAZIONE DEI GIOVANI SOCIALISTI
 
>
PRIMA GIORNATA - Sono intervenuti: Enrico
Maria Pedrelli (segretario
nazionale della Federazione dei Giovani
Socialisti), Giorgio Cavalca (vice presidente
del Circolo di Via De Amicis di
Milano), Mauro Del Bue (direttore dell'Avanti!
Online), Fiorella Imprenti
(ricercatrice della Federazione Italiana Associazioni
Partigiane), Ugo Intini
(giornalista), Fabio Ferrario (presidente della Cooperativa
Lavoratori
Ortomercato Servizi Logistici), Emanuele Fiano (membro della Segreteria

http://www.avantionline.it/
https://www.radioradicale.it/
https://www.radioradicale.it/scheda/683306/2o-raduno-dei-circoli-della-federazione-dei-giovani-socialisti-prima-giornata


Nazionale, Partito Democratico), Franz Caruso (sindaco del Comune di Cosenza,
Partito Socialista Italiano), Pietro Caruso (giornalista e saggista), Gian
Stefano Milani,
Franco D'Alfonso (presidente di Alleanza Civica del Nord),
Riccardo Mortandello
(sindaco del Comune di Montegrotto Terme, Partito
Socialista Italiano), Daniele
Cocca (presidente della Federazione dei Giovani
Socialisti), Fabio Sdogati
(professore).
 
>
SECONDA GIORNATA - Sono intervenuti:
Luigi Soldavini (presidente della
Fondazione Pietro Nenni), Massimo Cafarda
(segretario della Federazione dei Giovani
Socialisti della Lombardia),
Daniele Cocca (presidente della Federazione dei Giovani
Socialisti),
Francesco Greco (componente della Federazione dei Giovani Socialisti di
Trento), Michael Sommovigo (segretario della Federazione dei Giovani
Socialisti
della Marche), Gabriele Zammillo (segretario della Federazione dei
Giovani Socialisti
di Brindisi), Claudia Corso Marcucci (responsabile Cultura
della Federazione dei
Giovani Socialisti), Guglielmo Miccolupi (cofondatore
del Commando Jugendstil),
Laura Carolina Zanetti Domingues (cofondatrice del
Commando Jugendstil),
Emmanuele Pillia (direttore editoriale di D Editore),
Giorgia Natalini (presidente del
Circolo della Federazione dei Giovani
Socialisti di Roma), Alessandra Maiorino
(senatore, MoVimento 5 Stelle), Pia
Elda Locatelli (responsabile Esteri, Partito
Socialista Italiano), Beatrice
Natale (attivista transfemminista), Chiara Parolin
(avvocata e copresidente
dell'European Network of Migrant Women), Enrico Maria
Pedrelli (segretario
nazionale della Federazione dei Giovani Socialisti), Andrée Ruth
Shammah
(cofondatrice e direttrice del Teatro Franco Parenti di Milano), Tino Magni
(senatore,
Alleanza Verdi e Sinistra), Mario Pinelli (direttore di Mondoperaio),
Niccolò
Musmeci (membro della Federazione dei Giovani Socialisti), Lyla Pavone
(coordinatrice del Board per l'Innovazione Tecnologica del Comune di Milano),
Riccardo Imperiosi (direttore Giovane dell'Avanti!), Gianluca Balzamà
(coordinatore
Pubblica Amministrazione e Sviluppo Economico dell'Associazione
I Pettirossi),
Roberto Sajeva (direttore editoriale di Mondoperaio), Federico
Dolce (portavoce di
Mera25 Italia), Bobo Craxi (componente della Segreteria
Nazionale, Partito Socialista
Italiano), Brando Benifei (parlamentare
europeo, Partito Democratico), Brunella
Cocca (membro della Federazione dei
Giovani Socialisti), Marta Ottaviani
(giornalista), Edoardo Crisafulli
(direttore dell'Istituto di Italiano di Cultura a Kiev).
 
>
TERZA E CONCLUSIVA
GIORNATA - Sono intervenuti: Daniele Cocca
(presidente della Federazione dei Giovani Socialisti), Marco Taradash
(presidente di
Centro Motore), Ugo Finetti (giornalista e storico), Simona
Malpezzi (senatore, Partito
Democratico), Riccardo Nencini (presidente, Partito
Socialista Italiano), Sergio
Scalpelli (presidente de Linkiesta Club).
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SOCIALISTA
 
Cari amici e compagni, il testo
che vi inviamo contiene solo le firme di
chi l'ha scritto. Perché è un
appello che non chiede la vostra firma ma
l’impegno di tutti per costruire
una fase nuova del socialismo italiano.
Viviamo in una società che ha
cancellato il socialismo dal suo passato e
dal suo futuro. Ma che, proprio
per questo, è diventata portatrice di
guerre, di ingiustizie e di rischi per
il futuro del pianeta. Noi chiediamo a
tutti coloro che condividono questi
contenuti di impegnarsi pubblicamente
a lottare, per gli altri e assieme agli
altri per cambiarla. Perché il
socialismo appartiene a tutti e cammina con le
gambe degli uomini.
    Mai come in questo momento una nuova
prospettiva socialista è
necessaria.
    Oggi, sono tornati nel mondo fantasmi che
pensavamo scomparsi per
sempre.
    Parliamo della guerra, convenzionale e in
prospettiva magari anche
atomica; e della cultura della guerra. Che avvelena
le coscienze,
distruggendo alla base la convivenza civile. Ma anche della
violazione del
più fondamentale dei diritti umani; quello alla vita.
    Parliamo anche, qui in Italia, della
rimessa in discussione dei diritti che
ritenevamo acquisiti una volta per
sempre e che sono iscritti nella nostra
Costituzione. E di un futuro in cui
risorse sempre più scarse verranno
assegnate ai più forti mentre al pagamento
dei debiti provvederanno i più
deboli.
    Parliamo anche di una sinistra complice
attiva del processo di degrado,
nel caso del PD, o suo spettatore passivo,
nel caso dei socialisti. Ma anche
di una sinistra ora portata a dividersi tra
difensori e contestatori
dell’ordine esistente.
    È a questi ultimi che ci rivolgiamo per
affrontare il futuro che ci
attende. In un universo, quello della sinistra,
pieno di macerie, ma reso
possibile anche dalla crisi che paralizza il Pd e
urgente per rispondere al
bisogno della maggioranza degli italiani.
    Per ridare al paese un nuovo movimento
socialista, occorre partire col
piede giusto. Ricordando che siamo nati non
solo per rappresentare i
socialisti, ma soprattutto per rispondere a una
richiesta pressante che
veniva dal mondo del lavoro in una fase delicata del
suo processo di
emancipazione. Per difenderlo e promuoverlo in sede
parlamentare. Per
favorire, a livello locale e nella società, la formazione
di istituzioni e reti
di solidarietà collettiva.
    E, infine, per difendere la sua unità e
segnarne il percorso; dalle ragioni
del socialismo sino alla speranza nel
“sole dell’avvenire”.
    Il tutto perché eravamo, e siamo rimasti
per lungo tempo
(contrariamente alla cultura leninista) un movimento “al
servizio” degli
altri e non di noi stessi. 
Al punto di legare le proprie fortune alla crescita
dei diritti di
tutti più che alla crescita dei propri consensi.
    Ciò ci ha reso apparentemente più
fragili; ma, al tempo stesso, molto
più vitali, consapevoli e convinti dei
nostri principi.



    Abbiamo patito, più di ogni altro,
l’impatto catastrofico dei primi anni
Novanta; sino a dimenticarci che la
critica del capitalismo era stata e
rimaneva il punto di partenza del nostro
cammino. Ma non abbiamo
seguito la maggior parte degli eredi del Pci in
un’abiura che si è
trasformata in vera e propria mutazione genetica,
rinunciando a qualsiasi
politica di cambiamento, per assecondare ogni forma
di conservatorismo e
ogni politica neoliberista.
    Conosciamo le sofferenze collettive e la
paura nel futuro che pervade
tutti, ma sappiamo anche che si tornerà ben
presto alla politica; e che lo si
farà perché si capirà, a partire dalle
proprie esperienze individuali e
collettive, che guerre, miseria, perdita di
diritti sono frutto di scelte
precise e della nostra incapacità a
contrastarle.
    Il nostro compito è allora agire subito
per essere pronti
all’appuntamento. Non costruendo apparati politici fine a sé
stessi, ma
movimenti, reti, possibilità di intervento nella società. E
recuperando,
insieme, capacità di riflessione politica e dialogo con tutti
coloro che ci
stanno.
    I socialisti devono e possono rinascere
come organizzazione o come
movimento, come area distinguibile e capace di
affrontare i temi della
nuova povertà e della crescente tendenza del
capitalismo a competere
sfruttando i lavoratori e i ceti più deboli.
    Come all’epoca della loro fondazione, i
socialisti (senza aggettivi) non
partiranno dal convincere le masse ad essere
socialiste, ma dall’essere
presenti nei processi e nelle aree sociali in cui
eguaglianza, giustizia
sociale, lotta allo sfruttamento sono di nuovo senso
comune, cioè parole
sentite e vive. E servirà questo per rappresentare gli
interessi popolari di
tutti coloro che oggi non hanno voce.
    Ciò non è semplice e richiede lavoro. Ma
bisogna iniziare subito.
Convinti che solo con la piena partecipazione dei
ceti maggiormente in
difficoltà si difenderà la democrazia.
    Incominciamo a farlo da oggi.
    Senza istanze socialiste la democrazia e
la giustizia sociale non possono
che deperire e arretrare.
   
Michele
Achilli, Massimiliano Amato, Alberto Benzoni, Roberto
Biscardini, Paolo
Borioni, Giuseppe Cacciatore, Giovanni Scirocco,
Paolo Zinna
       

   
 
Lettera da Salerno
 
LA
CRISI DELLA DEMOCRAZIA
 
Nel dibattito sull’insediamento del nuovo Governo ho
trovato degne di
attenzione
e interesse le riflessioni del senatore Matteo Renzi sulla crisi



della
democrazia.
    Il senatore di “Italia Viva” ha ricordato
una preoccupante tendenza che
si va sempre più delineando oggi nei Paesi del
mondo: quella di guardare
con crescente simpatia, da parte delle società
democratiche, ai regimi
totalitari e dittatoriali.
    Tale tendenza dovrebbe, secondo me, allarmare
assai seriamente coloro
che ancora credono nel sistema democratico come
“sistema politico meno
peggiore” tra tutti quelli inventati dall’uomo per
l’organizzazione e la vita
dei popoli.
    La democrazia, come sistema di governo, è
sotto attacco da tempo.
    La giudicano sempre più criticamente i
cittadini-elettori, i quali – in
larga e crescente parte – non vanno più a
votare perché delusi dai partiti,
dalle ingiustizie sociali e dagli abusi,
dai privilegi della classe politica,
dalle numerose disfunzioni e
contraddizioni sociali. Ma la indeboliscono
anche e soprattutto gli stessi
responsabili dei partiti politici, i quali non
solo non favoriscono sane
alternanze rappresentative, ma continuano
proditoriamente ad agire in modo
autoreferenziale.
    Il senatore Renzi ha ricordato che
l’indebolimento della democrazia è
anche dovuto alla “mancanza di rispetto”:
della società verso le forze
politiche e delle stesse forze politiche verso
sé stesse, reciprocamente.
    Tale elemento andrebbe attentamente
considerato. Nella nostra Italia, ad
esempio, a partire dagli anni di
“Tangentopoli” in poi, una intera classe
politica è stata delegittimata
perché sommariamente giudicata artefice di
ruberie, profitti, illegalità,
comportamenti immorali. E alla esplosione di
“Tangentopoli” si sono poi
aggiunte le sguaiatezze della Lega di Bossi e
del Movimento di Beppe Grillo,
le quali hanno rovinosamente gettato
ulteriore fango e discredito su partiti
ed esponenti politici.
    La stampa, la televisione di massa e i
social network hanno poi, a loro
volta, rafforzato con ulteriore
esasperazione tale tendenza, alimentando sia
le simpatie per l’anarchia e il
“cupio dissolvi”, sia la progressiva disistima
dell’organizzazione politica
democratica.
    Non siamo ancora giunti, per fortuna,
alle macerie irreparabili e alla
morte della democrazia. E personalmente
credo che le preoccupanti e
crescenti simpatie per i regimi totalitari
possano essere non solo
indebolite, ma anche sconfitte.
    Possono, infatti, essere vinte
soprattutto mediante una consapevolezza
generale: a) quella dei partiti, che
dovrebbero selezionare più
adeguatamente i propri rappresentanti e dedicarsi
solo al bene comune; b)
quella degli organi di informazione, che dovrebbero
modificare il loro
insistente e sempre più scandalistico voyerismo; c) quella
dei cittadini-
elettori, che dovrebbero ritrovare piena fiducia
nell’organizzazione
democratica non “delegata” della vita delle proprie famiglie;
d) infine
quella dei cittadini-lavoratori, che dovrebbero svolgere le proprie
attività
pubbliche o private con il necessario e proficuo “onore”.
    È utopia? È irrealizzabile
vagheggiamento?
    Forse. Ma senza la speranza e senza alcun
proposito di cambiamento ci
attende solo la tragica morte della democrazia.



    Suicida, irresponsabile e inconsapevole.
 
Vincenzo
Cutolo, Salerno
       

   

L'Avvenire dei lavoratori
EDITRICE SOCIALISTA FONDATA NEL 1897
 

L'Avvenire dei lavoratori è parte della Società
Cooperativa Italiana Zurigo, storico istituto che opera in
emigrazione senza
fini di lucro e che nel triennio 1941-1944 fu sede del "Centro estero
socialista".
Fondato nel 1897 dalla federazione estera del Partito
Socialista Italiano e dall'Unione Sindacale Svizzera
come organo di stampa
per le nascenti organizzazioni operaie all'estero, L'ADL ha preso parte
attiva al
movimento pacifista durante la Prima guerra mondiale; durante il
ventennio fascista ha ospitato in co-
edizione l'Avanti! garantendo la stampa
e la distribuzione dei materiali elaborati dal Centro estero
socialista in
opposizione alla dittatura e a sostegno della Resistenza. Nel secondo
Dopoguerra L'ADL ha
iniziato una nuova, lunga battaglia per l'integrazione
dei migranti, contro la xenofobia e per la dignità
della persona umana. Dal
1996, in controtendenza rispetto all'eclissi della sinistra italiana, diamo
il nostro
contributo alla salvaguardia di un patrimonio ideale che appartiene
a tutti.
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